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 Da Rassegna di Arianna del 14-1-2017  

 È accaduto un&rsquo;altra volta e purtroppo accadrà ancora, fintanto che l&rsquo;essere umano calcherà le scene del
mondo. Un figlio di sedici anni, col concorso di un amico quasi maggiorenne, avrebbe massacrato a colpi d&rsquo;ascia i
suoi genitori. Quando si viene a sapere di tragedie come questa, il pensiero della maggior parte della gente (lo si può
constatare dai commenti in calce agli articoli dedicati) corre immediatamente ed unicamente alla condanna da infliggere
agli autori dell&rsquo;efferato delitto: carcere duro a vita, lavori forzati, pena di morte e magari anche torture prima. Io lo
capisco benissimo che la prima reazione è questa, e ci mancherebbe altro che questi due ragazzi, se verrà riconosciuta la
loro colpevolezza, non dovessero pagare per il male &ndash; oserei dire lo scandalo! &ndash; che hanno commesso.
Eppure la sensazione prevalente che mi pervade ogni volta davanti a un figlio che ammazza i genitori (o di genitori che
ammazzano i figli, talvolta in fasce) non è quella di partecipare, anche solo idealmente, alla vendetta contro
l&rsquo;assassino, ma una percezione chiara e distinta della tragedia immane che si è consumata con un delitto del
genere. Come si fa a non immaginare che un tempo questa famiglia può essere stata unita e felice? Com&rsquo;è
possibile non andare col pensiero alle cure amorevoli che questi genitori massacrati avranno dedicato al loro futuro
carnefice allevato tra le mura di casa? Non si può, poi, non considerare che, alla fine, se accadono cose simili è anche
perché spesso si lascia che le cose degenerino fino ad un punto di non ritorno. Non c&rsquo;è dialogo, non c&rsquo;è
comprensione e non c&rsquo;è voglia di spiegarsi e perdonarsi. Ogni volta le domande che mi faccio quando leggo
notizie del genere sono le stesse. Ci saranno stati di mezzo i soldi? La droga avrà avuto un ruolo in tutto questo? Che si
saranno mai fatti d&rsquo;inescusabile, genitori e figli, per arrivare a tanto? Possibile che non si riesca a fermarsi prima
di compiere l&rsquo;irreparabile? Probabilmente non ci si può fare più nulla quando si giunge alle soglie del tragico
epilogo. La questione è, semmai, non arrivarci e saper come fare. E forse sarebbe anche il caso di stendere un velo
pietoso su questo tipo di vicende tanto dolorose, lasciando che gl&rsquo;inquirenti (quando non vi è di mezzo qualche
trama dai risvolti oscuri com&rsquo;è in vari episodi di &ldquo;cronaca nera&rdquo;) svolgano il loro lavoro arrivando alle
corrette conclusioni. Tanto più che in tutto &ldquo;l&rsquo;intrattenimento&rdquo; morboso e inconcludente dei
rotocalchi pomeridiani raramente si sentirà qualche considerazione dettata dal buon senso, per non dire da umana pietà,
non di certo per l&rsquo;assassino in quanto tale (che, ribadisco, deve pagare), ma per queste famiglie italiane, sempre
più sole e disperate di fronte al nulla nel quale sono state spesso abbandonate (e si sono cacciate anche con le loro
mani).

 Dove sono i preti? Quelli che non vedi nemmeno più per la benedizione pasquale delle case (e quando li vedi puntano
dritto all&rsquo;obolo).  Si dirà che se non si frequenta la parrocchia non si può pretendere che quelli vengano a trovarti. Ma
dove sta scritto questo? Forse che i sacerdoti non dovrebbero essere anche e soprattutto dei &ldquo;pescatori di
uomini&rdquo; che annaspano nelle &ldquo;acque&rdquo; del mondo? E dove sono questi famosi &ldquo;assistenti
sociali&rdquo; con stipendio fisso garantito? Il più delle volte incapaci, stante la povertà dei loro strumenti d&rsquo;analisi
(almeno i preti avrebbero, teoricamente, la Parola di Dio), di aiutare persino se stessi. E tacciamo infine dei parenti e
degli amici, che salvo rare eccezioni non hanno mai tempo (ma per stare su Facebook sì), salvo poi sbalordirsi se, a un
certo punto, il ragazzotto fa a pezzi mamma e papà e li ficca nel sacco nero dell&rsquo;immondizia. A volte mi chiedo se
tutto questo vivere nella bambagia abbia fatto bene ai giovani, poi futuri adulti ed incapaci di crescere altri giovani. Se
ore ed ore davanti alle Play Station, il più delle volte a simulare massacri, non abbiano reso decerebrate intere
generazioni, &ldquo;programmando&rdquo; gli elementi più indifesi a compiere atti d&rsquo;inusitata ferocia. Penso
anche all&rsquo;inevitabile tragedia interiore che, passata la furia, investirà questo ragazzo, al quale, durante la
necessaria espiazione dovrà essere assicurato un conforto morale e spirituale, che non vuol dire né sconti né
&ldquo;premi&rdquo; anzitempo. Penso anche che se non facciamo mai nulla per capire dove s&rsquo;annida &ldquo;la
follia&rdquo; &ndash; che è molto più vicina a noi di quanto si pensi &ndash; e cosa si debba fare per debellarla,
saranno sempre più dolori per tutti. Il mondo stesso diventerà un Inferno. Al catechismo insegnavano &ldquo;onora il
padre e la madre&rdquo;, e fra un po&rsquo; ci manca poco che anche questo basilare pilastro della civiltà venga
giudicato &ndash; in nome di chissà quale ideologia alla moda &ndash; obsoleto e non &ldquo;al passo coi tempi&rdquo;,
perché comunque si deve far esistere una pretesa &ldquo;questione giovanile&rdquo;. La missione dell&rsquo;uomo,
fino a che l&rsquo;ego perennemente insoddisfatto non aveva conquistato la prima fila, era sempre stata quella di darsi
un &ldquo;carattere&rdquo;; non pretendere di avere una &ldquo;personalità&rdquo; fasulla e per giunta che questa
venisse rispettata, dai genitori e dagli altri là fuori dall&rsquo;atmosfera viziata di casa. Ma a forza di buttarsi dietro le
spalle tutto, persino i Dieci Comandamenti, non ci si è resi conto che, come ebbe a dire profeticamente Dostoevskij,
&ldquo;se Dio è morto, tutto è permesso&rdquo;. Che si creda o non si creda, la questione resta drammaticamente la
stessa per tutti: quella di coltivare il senso della misura e del limite, che ha sempre rappresentato la base di ogni Civiltà,
ma che l&rsquo;uomo non può illusoriamente pensare di trovare in un vago e laico &ldquo;buon senso&rdquo;. Servono
piuttosto istituzioni forti, sane ed autorevoli incarnate in Uomini degni di tal nome. Non le scuole-parcheggio governate da
nullità dove si stravaccano frotte di ragazzotti perditempo. Non le università-diplomificio, ma scuole di vita, dove prima che
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immagazzinare nozioni su nozioni si viva a stretto contatto con dei Maestri. S&rsquo;indicono &ldquo;fertility day&rdquo;
del tutto effimeri quando si sa benissimo che si sta scientemente, su tutta la linea, dalle politiche del lavoro alla
&ldquo;cultura&rdquo; che inonda le menti di ragazzi e adulti, massacrando il concetto stesso di famiglia. E fermiamoci
qua, che è meglio, tanto anche queste saranno le ennesime parole al vento, in attesa della prossima &ldquo;tragedia
familiare&rdquo; sulla quale si getteranno come sciacalli cronisti ed &ldquo;esperti&rdquo; per puro dovere
professionale, senza che &ndash; non sia mai detto! &ndash; qualcheduno provi a far capire che il miglior antidoto
contro simili tragedie starebbe nell&rsquo;invertire diametralmente rotta rispetto a quella senza bussola che ha preso
questa cosiddetta civiltà dell&rsquo;uomo che non concepisce altro che se stesso ed il suo tirannico ego.

 Enrico Galoppini
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